
n.10/2026

Torna la tensione sulle Isole 
Malvinas dopo le dichiarazio-
ni dello scorso settembre di 

Donald Trump riguardo la sovranità 
sull’arcipelago. Il presidente statuni-
tense ha lasciato intendere che in caso 
di conflitto potrebbe rivedere la posi-
zione degli Usa, storicamente neutra-
le, in favore dell’Argentina di Javier 
Milei, considerando che l’Inghilterra 
non ha sostenuto gli Stati Uniti du-
rante il conflitto con l’Iran. In rispo-
sta Milei ha dichiarato: «Nel mondo 
spirano venti di cambiamento favore-
voli», rivendicando, per la prima volta, 
la sovranità nazionale nel territorio 
e annunciando sanzioni economiche 
contro le aziende che ne sfruttano il 
petrolio. Nel mirino, in particolare, 
l’iniziativa Sea Lion, un progetto di 
esplorazione petrolifera britannico-
israeliana che inizierà nel 2027 a 220 
chilometri a nord dalle isole.

Le Malvinas, chiamate Falkland Islands 
in inglese, sono un arcipelago dell’At-
lantico meridionale, situate a 500 chi-
lometri dalle coste argentine e abitate 
da circa 3mila persone. Il Regno Unito 
ne gestisce l’amministrazione e la difesa 
dal 1833, mentre Buenos Aires sostie-
ne che le isole siano parte del proprio 
territorio nazionale ereditato dall’epoca 
coloniale spagnola. Il 2 aprile 1982, il 
governo argentino organizzò un’inva-
sione di riconquista che fu respinta in 
solo 74 giorni dalla premier britanni-
ca Margaret Thatcher, lasciando 649 
morti sul fronte sudamericano a 255 su 
quello britannico. Da allora, il dibatti-
to sulla sovranità rimane aperto nelle 
piazze, negli stadi e nel Parlamento del 
Paese. [FV] 

L’escalation della guerra sta tra-
sformando lo Yemen in un 
nodo sempre più decisivo. Se-

condo Reuters, gli houthi, alleati dell’I-
ran, hanno conquistato l’isola di Perim 
e la località costiera di Dhubab, raf-
forzando la propria posizione sul Bab 
el-Mandeb, lo stretto che collega Mar 
Rosso al Golfo di Aden e poi all’Oce-
ano Indiano.
Il controllo del passaggio potrebbe 
consentire a Teheran di esercitare pres-
sione simultaneamente su Bab el-Man-
deb e sullo Stretto di Hormuz, attra-
verso cui transitava normalmente circa 
un quinto del commercio mondiale di 
petrolio e gas naturale liquefatto. La 
pressione riguarda anche l’Arabia Sau-
dita: un attacco di droni provenienti 
dall’Iraq – che Riyadh ha attribuito 

all’Iran – ha provocato la temporanea 
chiusura della East-West, la principale 
pipeline saudita alternativa a Hormuz 
che trasportava 4-5 milioni di barili al 
giorno (4-5% dell’offerta mondiale).

La crisi ha però anche una dimen-
sione umanitaria: l’Onu avverte che 
nuovi combattimenti potrebbero com-
promettere tanto le rotte commerciali 
quanto gli aiuti destinati allo Yemen e 
al Sudan; mentre, secondo l’Organiz-
zazione internazionale per le migrazio-
ni (Oim), 93.864 persone sono state re-
centemente sfollate nelle aree di Aden, 
Hodeidah, Abyan e Ta’iz (Sud dello 
Yemen) e secondo le Nazioni unite, 
quasi metà dei 41 milioni di yemeniti 
necessita già di assistenza umanitaria. 
[ML] 

YEMEN

Lo stretto Bab el-Mandeb nel mirino
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Sale la tensione
per le isole Malvinas

Il controllo houthi dello stretto salda la crisi militare 
regionale a quella energetica e umanitaria.
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II

La visita dell’8-10 settembre scor-
si del segretario di Stato statuni-
tense Marco Rubio in Colombia, 

Ecuador e Perù ha suggellato un asse 
del Pacifico all’interno dell’alleanza 
di sicurezza promossa da Washing-
ton. L’obiettivo è confermare i legami 
regionali e stipulare accordi strategici 
in materia di sicurezza, lotta al narco-
traffico ed estrazione di materie prime 
critiche, con il fine ultimo di arginare 
l’influenza della Cina nel continente

Rubio ha incontrato i presidenti di tre 
Paesi che presentano aspetti comuni 
strategicamente rilevanti: essere situati 
nel Pacifico sudamericano, rappresen-
tare la porta d’ingresso dei flussi com-
merciali della Cina, essere guidati da 
governi della Destra progressista vici-
na a Trump e concentrare tra di loro 

la totalità del mercato della cocaina del 
Sud America. Con la visita dalla di-
plomazia Usa, anche Colombia e Perù 
sono entrati nell’accordo Shield of the 
Americas, una coalizione militare e po-
litica istituita dagli Stati Uniti nel mar-
zo 2026 che prevede la condivisione di 
intelligence e forze militari contro i 
cartelli della droga. Dall’insediamento 
di Trump almeno 15 Paesi latinoame-
ricani hanno visto la vittoria di Destre 

fortemente alleate con gli Stati Uniti, 
occupando, in termini geopolitici, l’in-
tera costa Pacifica del continente. 

La preoccupazione è per una presenza 
militare senza precedenti che dietro il 
pretesto della stabilità interna garanti-
sca il controllo strategico sulle aree di 
estrazione, promuova l’interventismo 
e indebolisca la sovranità regionale. 
[FV] 

Da quando è stato rieletto nel 
2024, il presidente della Tuni-
sia Kais Saied ha spinto il suo 

governo sempre più verso l’autorita-
rismo, non solo indebolendo il parla-
mento e la magistratura, ma soprattut-
to attaccando la società civile. 

La repressione governativa ha preso 
infatti di mira l’opposizione politica e 
le voci indipendenti, con intimidazioni, 

sanzioni pecuniarie e arresti arbitrari 
che hanno minato la partecipazione 
agli affari pubblici, la libertà di asso-
ciazione e di espressione. A documen-
tarlo è Human Rights Watch nel suo 
recente rapporto “Viviamo con i giorni 
contati”: la repressione della società civi-
le in Tunisia, che descrive l’escalation 
della repressione da parte delle autorità 
tunisine. 

Oltre ad aver pubblicamente demoniz-
zato la società civile e le organizzazioni 
non governative, descrivendole come 
una minaccia alla sovranità nazionale, 
accusandole di interferire negli affari 
interni del Paese e di essere al servizio 
di potenze straniere, il governo ha fatto 

arrestare diversi collaboratori di orga-
nizzazioni che forniscono assistenza 
a rifugiati, richiedenti asilo e migran-
ti e che combattono il razzismo e la 
discriminazione. 

«Smantellando lo spazio della società 
civile, le autorità stanno cercando di 
assicurarsi che non rimanga nessuno a 
chiamarle a rispondere delle loro azio-
ni», ha dichiarato Bassam Khawaja, 
vicedirettore per il Medio Oriente e il 
Nord Africa di Human Rights Watch, 
che ha aggiunto: «La comunità inter-
nazionale deve intervenire con urgen-
za per contribuire a preservare ciò che 
resta dello spazio civico in Tunisia». 
[VB] 

TUNISIA

La società civile 
ha i minuti contati 

STATI UNITI

Marco Rubio e 
l’Asse pacifico 
delle Americhe
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Il vertice Brics – l’unione geo-eco-
nomica delle principali “nazioni 
emergenti” (originariamente Bra-

sile, Russia, India e Cina e che riu-
nisce oggi anche Sudafrica, Egitto, 
Etiopia, Indonesia, Iran, Arabia Sau-
dita ed Emirati Arabi Uniti) – te-
nutosi a Nuova Delhi il 12 e 13 set-
tembre – ha rilanciato l’obiettivo di 
rafforzare l’integrazione economica 
del gruppo allargato e la sua capacità 
di incidere sulle regole dell’economia 
globale. Secondo Reuters, il presi-
dente cinese Xi Jinping ha proposto 

la creazione di una zona economica 
speciale dei Brics e di un forum sul 
commercio dei servizi, oltre a una 
maggiore cooperazione su intelli-
genza artificiale, finanza, commer-
cio e catene di approvvigionamento. 
La Cina assumerà la presidenza del 
gruppo nel 2027.

Sul piano finanziario, si è parlato di 
un progetto indiano per collegare le 
valute digitali delle banche centrali 
dei Paesi Brics, così da rendere più 
rapidi i pagamenti transfrontalieri. 

L’iniziativa, sostenuta dalla Reserve 
Bank of India, si inseriva nell’obiettivo 
di interoperabilità dei sistemi di pa-
gamento indicato dal vertice del 2025.

L’integrazione resta però comples-
sa, anche se Xi e il premier indiano 
Narendra Modi hanno sottolineato 
l’importanza di una maggiore strut-
turazione dei Brics come piattaforma 
per il Global South, mentre Vladimir 
Putin ne ha rivendicato il ruolo nella 
costruzione di un ordine più multi-
polare. [ML] 

BRICS

La sfida della zona economica speciale

Il vertice di Nuova Delhi dello scorso settembre ha rilanciato l’integrazione economica 
e finanziaria del gruppo.

In Etiopia la guerra può tornare 
senza essere ufficialmente dichia-
rata. È quello che sta accadendo 

in Tigray, dove ad agosto una serie di 
attacchi con droni e aerei ha colpito 
Mekelle e altre aree della regione, cau-
sando vittime e danneggiando anche 
una scuola. Il governo di Abiy Ahmed 
non ha rivendicato pubblicamente le 
operazioni: una scelta che dice molto 

della nuova fase in cui è entrato il Pa-
ese. Come racconta The Economist, il 
Tigray è ormai una “zona grigia”: non 
è più davvero in pace, ma non è ancora 
tornato alla guerra aperta. L’ambiguità 
è probabilmente calcolata. 

Dopo il conflitto del 2020-22, costato 
centinaia di migliaia di vite e segnato 
da gravi atrocità, Abiy sa che una nuo-
va guerra avrebbe un prezzo politico ed 
economico elevato, mettendo a rischio 
anche il sostegno internazionale di cui 
l’Etiopia ha bisogno. Ma il problema va 
oltre il Tigray. L’Accordo di pace del 2022 
non ha risolto le questioni territoriali e 
politiche alla base del conflitto, mentre 
il governo deve fare i conti anche con 

la ribellione armata in Amhara. L’e-
sercito etiope ha fatto ampio ricorso ai 
droni anche lì, con attacchi che hanno 
provocato vittime civili. Intanto il Tplf, 
il partito che domina il Tigray, appare 
indebolito dalle divisioni interne, ma 
continua a minacciare di riconquistare 
il Tigray occidentale. 

A rendere il quadro ancora più perico-
loso è la dimensione regionale. I rap-
porti con l’Eritrea sono tornati ostili 
e Asmara teme le ambizioni di Addis 
Abeba sul Mar Rosso. Anche la guerra 
in Sudan rischia di intrecciarsi con la 
crisi etiope, attraverso il confine occi-
dentale e il possibile sostegno alle di-
verse forze in campo. [AC] 

ETIOPIA

Guerra senza fine
in Tigray
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«So che quando si scava nel 
terreno, riaffiorano vecchi 
scheletri», ha affermato 

il presidente dello Sri Lanka Dissa-
nayake riguardo agli scavi in corso a 
Chemmani, nella penisola di Jaffna. Il 
sito è considerato la più grande fos-
sa comune del Paese per la quantità 
di resti umani ritrovati in seguito alle 
sparizioni ancora irrisolte, legate alla 
guerra civile durata 26 anni contro i 
separatisti delle Tigri Tamil e all’in-
surrezione marxista nel Sud del Paese. 

A metà agosto 2026 erano già stati 
recuperati oltre 580 scheletri, oltre a 
numerosi oggetti personali, tra cui zai-
ni scolastici, giocattoli e monete, utili 
a fornire indizi per aiutare a identifi-
care le vittime. «La nostra aspirazione 
è quella di costruire uno Stato in cui 
non vengano mai più create fosse co-
muni di questo tipo», ha continuato 

Dissanayake, sebbene siano ancora 
molte le famiglie che attendono la ve-
rità sulla scomparsa dei propri cari e 
lamentano ritardi negli scavi e assenza 
di progressi forensi nell’identificazione 
delle vittime.

Un rapporto pubblicato all’inizio di 
settembre da Human Rights Watch, in-
titolato “Una giustizia non autentica”: la 
mancanza di volontà dello Sri Lanka di 
perseguire gli abusi del passato, offre una 
panoramica su molti casi emblematici, 
tra cui un massacro di operatori uma-
nitari, attacchi mirati contro giornali-
sti e sparizioni forzate di accademici e 
altre persone, tutti rimasti in una fase 
di stallo e per i quali il governo di Dis-
sanayake non ha compiuto progressi da 
quando è entrato in carica nel 2024. 

«Il Consiglio dei Diritti umani delle 
Nazioni unite dovrebbe esortare il go-
verno dello Sri Lanka ad adottare mi-
sure concrete per garantire che i crimi-
ni del passato siano perseguiti e porre 
fine alle rappresaglie contro le vittime, 
le loro famiglie e i difensori dei diritti 
umani», è l’appello di Human Rights 
Watch. [VB] 
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SRI LANKA

Riemergono 
gli abusi del passato

A Baidoa, nell’agosto scorso, il 
rumore delle esplosioni ha 
riportato in primo piano una 

fragilità che in Somalia non è mai 
davvero scomparsa. Le forze federali 
si sono scontrate con milizie fede-
li all’ex governatore del South West 
State, Abdiaziz Laftagareen, men-
tre il governo di Mogadiscio cer-
ca di riaffermare la propria autorità 

sulle regioni del Paese. Al Jazeera ha 
riportato che gli scontri hanno co-
stretto gli abitanti a rimanere in casa 
e hanno trasformato per ore Baidoa 
in un campo di battaglia. L’episodio 
è però soprattutto il sintomo di un 
problema più profondo: la Somalia 
fatica ancora a diventare uno Stato 
realmente federale, nel quale il po-
tere centrale e le autorità regionali 
riconoscano reciprocamente la pro-
pria legittimità. Il presidente Hassan 
Sheikh Mohamud sta cercando di 
rafforzare Mogadiscio e di modifi-
care il sistema politico, superando il 
meccanismo elettorale basato sulla 
selezione dei rappresentanti da parte 

degli anziani dei clan. Ma il progetto 
incontra la resistenza di diversi Stati 
regionali, preoccupati di perdere au-
tonomia e risorse. La crisi politica si 
sovrappone così a quella della sicu-
rezza. Al-Shabaab continua a control-
lare vaste aree del Paese e a colpire 
le forze governative, mentre il ritiro 
progressivo delle forze internazionali 
obbliga l’esercito somalo a dimostrare 
di poter garantire da solo la sicurezza. 
Anche le divisioni interne complica-
no la lotta al gruppo jihadista: invece 
di concentrarsi esclusivamente sulla 
minaccia comune, governo e autorità 
regionali si contendono territorio e 
potere. [AC] 

SOMALIA

Lo Stato 
diviso
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